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LA PRIMA PREDICA DI GESÙ
I l  tempo è giunto a pienezza, i l  Regno di Dio è vicino! Convertitevi e credete nel
Vangelo!   (Marco 1,15)

         Sappiamo che Vol ta i re aveva i l  dente avvelenato coi  pret i .  Tuttavia,  non aveva tut t i
i  tor t i  quando diceva che la loro predicazione è spesso «come la spada di  Car lo Magno,
lunga e piat ta»;  e un al t ro f rancese famoso, Montesquieu, spiegava: «I  predicator i  quel lo
che non sanno dart i  in profondi tà te lo danno in lunghezza». Ho fat to questa premessa
perché quel la che ora ho proposto è,  per così  d i re,  la pr ima predica di  Gesù, stando
almeno al  Vangelo di  Marco. La cornice di  questa c i tazione suona, infat t i ,  così :  «Dopo
che Giovanni  Batt ista fu arrestato,  Gesù si  recò in Gal i lea,  predicando i l  vangelo di  Dio,
e diceva…» (1,14).

         Eppure questa brevi tà orator ia,  af f idata solo a quattro f rasi ,  è di  una densi tà
sorprendente che cercheremo ora di  d ipanare con un’anal is i  accurata.  Una premessa:
abbiamo par lato di  “predica”,  in real tà questo che Gesù proclama salendo sul la r ibal ta
del  suo ministero pubbl ico è un kerygma ,  in greco un “annunzio” pr imo, fondamentale
e dest inato a tut t i ,  non a chi  g ià crede, come dovrebbe accadere per l ’omel ia-predica-
sermone domenicale.  Le parole di  Gesù sono evidentemente art icolate in quattro f rasi  che
si  d ispongono in due coppie.

         In iz iamo con la pr ima coppia che è di  tagl io “ teologico”,  c ioè descr ive l ’ in iz iat iva,
l ’opera,  l ’ intervento div ino.  Eccone le due component i .  Innanzi tut to «i l  tempo è giunto a
pienezza»: abbiamo tradotto così ,  invece del  sol i to «è compiuto» per essere più fedel i  a l
greco che ha i l  verbo del la “pienezza” (peplérotai )  e che usa i l  vocabolo kairós ,  indicante i l
“ tempo” decis ivo,  p ieno di  event i  e di  v i ta,  e non i l  sempl ice chrónos ,  che designa i l  tempo
meramente “cronologico”,  esterno e fat to di  date.  L ’ idea è,  a l lora,  squis i tamente rel ig iosa:
la stor ia del la salvezza, in iz iata con la pr ima al leanza di  Dio con Israele,  g iunge ora con
Cristo al  suo apice,  a l la sua pienezza.

         I l  secondo detto del la “predica” di  Gesù introduce i l  «Regno di  Dio» che, come è
noto,  è un’espressione simbol ica,  g ià presente nel l ’Ant ico Testamento,  dest inata a def in i re
i l  d isegno che Dio vuole at tuare nel  mondo e nel la stor ia,  un progetto «di  ver i tà e di  v i ta,
di  sant i tà e di  grazia,  d i  g iust iz ia,  d i  amore e di  pace», come dice la l i turgia del la solenni tà
di  Cr isto re del l ’universo. Ebbene, questo «Regno di  Dio è v ic ino»; i l  verbo greco usato,
enghýzein ,  è cur ioso perché in sé ha un valore di  futuro e di  prossimità,  come qualcosa
che è imminente,  da at tendere presto,  o accanto a noi ;  tut tavia,  i l  verbo è coniugato al
perfet to che in greco denota un’azione al  passato i l  cui  ef fet to perdura nel  presente.  I l
Regno di  Dio è,  quindi ,  g ià in parte compiuto,  ma è ancora adesso in azione e tende a una
sua piena at tuazione futura.

         Eccoci ,  poi ,  a l l ’a l t ra coppia che è,  invece, “antropologica”,  ossia è r iservata
al l ’opera del l ’uomo. Egl i  deve innanzi tut to «convert i rs i»,  in greco metanoéin ,  let teralmente
“cambiare la mente”,  c ioè la sua vis ione del  mondo e del le sue scel te,  a l la luce del
Vangelo.  A questo mutamento radicale deve, perciò,  unirs i  la fede nel  Vangelo.  Anche qui
i l  greco è suggest ivo perché, r icalcando un’espressione semit ica che evoca un “basarsi /
fondarsi  su”,  r ichiede che i l  credente fondi  la sua esistenza sul  Vangelo.  Non è,  quindi ,
solo un’adesione teor ica al Vangelo,  a l  suo annuncio e ai  suoi  enunciat i ,  ma è anche una
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scel ta coerente di  v i ta,  una fede-f iducia piena e v i ta le.  Una nota in appendice: anche se
un po’  fat icosa, s i  vede quanto s ia necessar ia l ’anal is i  sul le parole or ig inar ie dei  Vangel i
per cogl ierne i l  succo pieno e profondo.

       


